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STORIA DELLA LINEA CADORNA 
 
Linea Cadorna è la denominazione ufficiale con la quale oggi si identifica 
il sistema di fortificazioni costruito lungo il confine italo-svizzero 
tra l'estate del 1915 e la primavera del 1918, durante il primo conflitto 
mondiale, nel momento in cui si ebbe timore che, penetrando nei valichi 
alpini delle Alpi centrali svizzere, le truppe austro-tedesche potessero in 
breve tempo raggiungere ed occupare i centri nevralgici industriali ed 
economici del nostro paese. 
 
La costruzione di questa linea, detta “Linea di difesa alla frontiera 
nord”, fu il compendio di quasi cinquant'anni di studi, progettazioni, 
ricognizioni, indagini geomorfologiche, pianificazioni strategiche, 
ricerche tecnologiche. 
I lavori furono iniziati nel 1916 e pochi mesi dopo l'Italia dichiarò 
guerra alla Germania rendendo impellente l'uso della linea difensiva. 
 
Gli sbarramenti furono costruiti lungo una linea più arretrata rispetto 
alla linea di confine e con giochi di incuneamento lungo i dorsali 
sovrastanti le valli.  
Questo rendeva il disegno delle fortificazioni più duttile in quanto 
seguiva meglio l'orografia del terreno. 
 
Particolare cura venne dedicata alla costruzione delle trincee nelle quali 
dovevano combattere i soldati di prima linea.  
A intervalli regolari si trovavano nicchie a campana per il ricovero delle 
sentinelle in caso di maltempo.  
Numerosi tratti in galleria (chiamati “ridotti”) permettevano una certa 
sicurezza in caso di bombardamento.  
Lungo le trincee si trovavano anche postazioni sotterranee per armi 
automatiche (mitragliatrici). 
Vi erano poi osservatori  (sotterranei, in parete, a torretta) e magazzini, 
caserme, comandi, opere di rinforzo delle pareti montane e ancora strade e 
sentieri per raggiungere le trincee: un'opera immane che prevedeva 88 
appostamenti per batterie di cannoni (11 in caverna), 25.000 metri quadrati 
di barricamenti, 296 chilometri di camionabili, 398 chilometri di 
carrarecce e mulattiere. 
  



Nonostante l'enormità dell'opera le fortificazioni non verranno mai 
utilizzate a scopo bellico e con la fine della guerra verranno dismesse. 
 
In particolare il complesso di opere che vanno dalla cima dell'Orsa fino 
alla vetta del Pravello, area di competenza del progetto, sono in 
condizioni discrete e costituiscono una testimonianza impressionante di uno 
sforzo immane, sostenuto in massima parte da operai civili.  
Le fortificazioni sono per lo più accessibili a tutti. 
La necessità di costruire i manufatti in posizione dominante per ragioni 
militari, ha per conseguenza la disponibilità odierna di percorsi, terrazze 
e piazzole con panoramiche mozzafiato a picco sul lago e con un angolo 
semi-circolare verso la catena alpina. 
Ad oggi la Linea Cadrona è un vero e proprio dispositivo di osservazione 
del paesaggio, perfettamente intregrato con la natura e l'orografia del 
luogo, una testimonianza storica da valorizzare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



1 ANALISI LITOLOGICA 
 
Per sapere in che modo è possibile intervenire nell’area progettuale è 
necessario conoscere i limiti che ci vengono imposti dalla litologia e 
dalla geomorfologia del terreno.  
Si è resa così necessaria un’analisi geologica della zona interessata 
dall’intervento, tenendo in considerazione anche parte del territorio 
circostante: comprendendo dal Lago di Lugano, a Nord, al paese di Viggiù, a 
Sud; dalla Valceresio, a Ovest, al confine con la Svizzera, a Est. 
Attraverso questo studio preliminare, è possibile individuare le 
pericolosità e di conseguenza conoscere la fattibilità nelle aree 
interessate. 
 
1.1 INQUADRAMENTO LITOLOGICO – GEOMORFOLOGICO 
 
Fondamentale in geologia è il riconoscimento e la classificazione delle 
unità litologiche in terre o rocce.  
Le terre sono i materiali del tutto incoerenti o dotati di coesione tanto 
modesta per cui si disgregano se sottoposte ad una serie di cicli di 
immersione in acqua ed essiccamento. 
Le rocce sono i materiali dotati di elevata coesione, per cui restano 
compatte anche se sottoposte ad una serie di cicli di immersione in acqua 
ed essiccamento.  
Nell’area oggetto di studio sono presenti le unità litotecniche sotto 
riportate.  
 

 
1.1.1 TERRE 

Si tratta di materiale incoerente trasportato ed elaborato dalle acque 
correnti e deposto negli alvei dei corsi d’acqua o nelle piane di 
inondazione. E’ disposto in strati e/o lenti. In alcune località è presente 
materiale morenico rielaborato costituito da grossi massi.  

SABBIE FINI E LIMI 

Questo materiale va a costituire superfici suborizzontali o a debole 
pendenza presenti abbondantemente in prossimità o nell’alveo dei corsi 
d’acqua. Localmente dà origine a coni di deiezione con la tipica morfologia 
a ventaglio con apice posto in corrispondenza dell’impluvio. 
I processi geomorfologici a cui è soggetto questo tipo di materiale sono di 
attività erosiva e di sedimentazione all’interno degli alvei e nella piana 
alluvionale con formazione di alluvionamenti localizzati. Le conoidi 
presenti nella zona sono in genere stabilizzate e ricoperte da vegetazione. 
Localmente si osservano limitati fenomeni di erosione della coltre 
detritica legati all’attività dei corsi d’acqua. 
 
DEPOSITI MORENICI 



Sono accumuli di materiale incoerente costituiti da ghiaie, ciottoli e 
massi immersi in abbondante matrice sabbioso – limosa localmente molto 
compatta con alterazione variabile. La tessitura del deposito è eterogenea. 
La morfologia è tondeggiante e l’orientamento dei dossi è Nord – Sud. 
I depositi morenici sono interessati da locali fenomeni di ruscellamento 
superficiale ed incisioni incanalate anche profonde e con locali 
smottamenti. 
 

Sono conglomerati poligenici in strati e banchi compatti. 
DEPOSITI CONGLOMERATICI 

Vanno a costituire le scarpate di alcuni terrazzi con pareti verticali e 
produzione di falde di detrito alla base. 
Sono soggetti a incisioni lineari, morfogenesi gravitativa, crolli e frane 
di crollo. 
 

Sono argille localmente varvate con laminazione orizzontale o contenenti 
ciottoli o ghiaie. 

DEPOSITI ARGILLOSI ANTICHI 

Vanno a formare i ripiani dei terrazzi, in alcuni casi, il fondovalle dei 
torrenti e parte delle scarpate. 
Formando il substrato impermeabile, sono causa della venuta a giorno di 
numerose sorgenti che provocano locali incisioni. Sulla scarpata sono 
presenti fenomeni di ruscellamento superficiale con incisione lineare del 
deposito. 
 

 
1.1.2 ROCCE 

E’ costituita da dolomie cristalline a stratificazione massiccia e calcari 
dolomitici compatti in banchi da 30 – 40 cm fino a 2 metri. La giacitura è 
a reggipoggio con direzione Sud – Sud Est e inclinazione di circa 30°. Sono 
di colore nocciola chiaro, grigio scuro o bianco – grigiastro. 

DOLOMIE E CALCARI DOLOMITICI 

Costituiscono i versanti medi e alti, il crinale principale e secondario e 
le pareti rocciose verticali. 
Queste aree sono soggette a morfogenesi gravitativa, crolli di massi, frane 
di crollo, crioclastismo, carsismo diffuso e concentrato, copertura 
regolistica media, incisione lineare operata dai corsi d’acqua. 
 

Si tratta di rocce sedimentarie in una successione regolare composta da 
calcari chiari e calcari marnosi scuri o rossastri, in genere ben 
stratificati con strati aventi lo spessore di circa 10 cm ben saldati a 
formare pacchi di strati di 50 cm. Sono presenti interstrati marnosi 
rossastri e letti o noduli di selce con locale pirite. Nella parte media 

CALCARI MARNOSI E MARNE 



della formazione il colore dominante è giallo – verde e rosso mattone. E’ 
presente una ricca fauna ad Ammoniti, Brachiopodi e Belemniti. 
Sono localizzati sui versanti medi con inclinazione moderata e sono 
soggetti a ruscellamento diffuso, erosione incanalata con incisione della 
roccia profonda, modeste superfici di frana, abbondante alterazione e 
copertura regolitica e con dilavamento della stessa. 
 

Sono rocce metamorfiche derivate dalle argilliti; presentano una struttura 
scistosa costituita prevalentemente da miche e quarzo. Hanno un colore 
variabile, a seconda dei materiali accessori, per lo più chiaro, tendente 
al verde. 

MICASCISTI, PARAGNEISS E ANFIBOLITI 

 

Sono rocce ignee e eruttive costituite da tufi rosati e rosso – bruni, 
porfiriti quarzose, tufi conglomeratici e porfidi quarziferi rosati che si 
ripetono in alternanza per tutto lo spessore della serie. 

PORFIRITI, TUFI E TUFI CONGLOMERATICI 

 
 
1.2 PERICOLOSITA’ GEOLOGICA 
 
Per pericolosità geologica si intende la probabilità che un certo fenomeno 
naturale, o indotto più o meno dall’antropizzazione si verifichi nel 
territorio preso in esame in un determinato intervallo di tempo, incidendo 
sull’ambiente fisico ed arrecando danno all’uomo e alle sue attività. 
Sulle basi dell’analisi litologica – geomorfologica è possibile fare delle 
considerazioni di sintesi sugli aspetti di pericolosità geologica del 
territorio, relative alla sua stabilità, prendendo in considerazione dei 
parametri per la definizione della degradazione dei versanti. 

Analizzando questo parametro è possibile definire il grado di coesione 
della roccia e la sua resistenza ad erosione superficiale e al franamento. 

LITOLOGIA 

L’area presa in esame risulta avere buone caratteristiche geomeccaniche. 

Al progressivo aumento di pendenza di un versante corrisponde a un’elevato 
grado di instabilità e a un aumento del fenomeno dell’erosione superficiale 
e viceversa una limitata presenza di suolo e di copertura vegetale. 

PENDENZA DEI VERSANTI 

Questa situazione si presenta sui versanti occidentale e settentrionale del 
Monte Orsa. 

Questo fattore analizza la giacitura degli strati lapidei e l’orientazione 
delle faglie e delle fratture principali. 

DISCONTINUITà MECCANICHE 

Lungo il versante preso in considerazione la giacitura delle rocce è 
prossochè costantemente a reggipoggio con un’inclinazione media di 30 – 
40°. 



L’analisi ha interessato i processi geomorfologici in atto  di erosione ed 
accumulo che hanno una particolare rilevanza sulla degradazione dei 
versanti, interessando sia rocce lapidee che detritiche.  

PROCESSI GEOMORFOLOGICI 

 
1.3 FATTIBILITA’ GEOLOGICA 
 
La conclusione dell’analisi geologica - geomorfologica prevede lo sviluppo 
della fase di proposta dalla quale scaturiscono indicazioni di fattibilità 
geologica per le future scelte urbanistiche. 
Quest’ultima parte deriva dalla valutazione incrociata di tutti i dati 
raccolti ed elaborati con i fattori ambientali, territoriali e antropici 
del territorio, e dall’interpretazione del geologo, in rapporto alla sua 
esperienza, alla peculiarità dei siti e al numero di informazioni 
acquisite, così come previsto dalla Deliberazione regionale (Art. 5, Legge 
Regionale 12). 
 

 
1.3.1 LE CLASSI DI FATTIBILITA’ 

Sono comprese le aree per le quali gli studi non hanno individuato 
specifiche controindicazioni, i cui terreni hanno quindi buone condizioni 
geotecniche. 

CLASSE 1: fattibilità senza particolari limitazioni 

 

In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate alcune 
condizioni limitative alla modifica delle destinazioni d’uso dei terreni e 
per superare le quali si rende necessario acquisire approfondimenti di 
carattere geologico – tecnico. 

CLASSE 2: fattibilità con modeste limitazioni 

Sono comprese in questa classe le aree leggermente acclivi e pianeggianti 
con buone caratteristiche geologico – tecniche dei terreni e del substrato 
lapideo. 
 

Comprende zone in cui sono state riscontrate limitazioni alla modifica 
delle destinazioni d’uso dei terreni. Rispetto alla classe 2 le aree 
comprese in questa categoria sono interessate da fenomenologie più diffuse 
e più estese. 

CLASSE 3: fattibilità con consistenti limitazioni 

Inoltre sono inserite in questa classe le aree di salvaguardia e quelle con 
valore paesaggistico che presentano una vocazione naturalistica e 
forestale, con l’obiettivo della tutela del bosco di latifoglie. 
 
CLASSE 4: fattibilità con gravi limitazioni 



Comprende le aree direttamente o indirettamente influenzate da frane di 
crollo e smottamenti attivi e quiescenti, che possono protendere verso 
un’evoluzione grave. 
Anche le zone direttamente interessate da fenomeni alluvionali e di 
allagamento fanno parte di questa classe. 
Non sono quindi permessi interventi di antropizzazione o di infrastrutture. 
 
1.4 CONCLUSIONI 
 
L’area presa in esame, dove si andrà a collocare il progetto, comprende 
diverse classi di fattibilità, che, però, non vanno in alcun modo a 
ostacolare l’intervento. 
Le aree comprese nella classe di fattibilità 2 non comportano nessuna 
limitazione al progetto in quanto, nel caso di studio, rientrano in tale 
categoria a causa della morfologia scoscesa, non a causa di problemi 
litologici. 
Le aree che rientrano nella classe di fattibilità 3, nel caso di studio, 
fanno parte di quelle zone reputate di valore paesaggistico, e essendo il 
progetto inerente all’ambito dell’architettura del paesaggio con lo scopo, 
tra gli altri, della tutela e della valorizzazione del territorio e delle 
sue risorse naturali, si deduce dalla carta litologica - geomorfologica che 
da un punto di vista litologico il problema non sussiste, essendo in 
presenza di rocce. 
Per quanto riguarda le aree comprese nella classe di fattibilità 4, il 
progetto non prevede interventi bensì il riutilizzo di elementi già 
esistenti (sentieri e Linea Cadorna). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



1 ANALISI DELLA VEGETAZIONE 
 
Per una più completa lettura del territorio, per poterne meglio comprendere 
la gestione e la conservazione, è importante tenere in considerazione anche 
la scienza della vegetazione. 
L’area evidenziata in questa analisi si spinge oltre i confini 
dell’intervento, quindi al di là delle aree boscose, considerando anche 
parte dei centri abitati limitrofi, perché si tratta di importanti 
componenti territoriali. 
Attraverso la stesura della carta della vegetazione reale si ottiene la 
rappresentazione delle qualità ambientali e naturalistiche, evidenziando le 
aree di maggior pregio, le zone caratterizzate da consociazioni vegetali di 
minor pregio, e anche quelle degradate. 
 
1.1 LA CARTA DELLA VEGETAZIONE REALE 
 
La carta della vegetazione è uno strumento fondamentale per la definizione 
dei confini di ambiti soggetti a gestioni differenziate, è un mezzo per la 
valutazione della diversità del territorio, permette la suddivisione di 
quest’ultimo secondo tipologie, ottenibili da quella vegetazionale. 
E’ possibile, attraverso la carta della vegetazione, evidenziare il valore 
ecologico-naturalistico di ciascuna area, a seconda del grado di 
naturalità, dello stato di conservazione, del valore fitogeografico… 
Questa carta è la rappresentazione delle superfici occupate dalle diverse 
comunità vegetali. 
 
1.2 LE COMUNITA’ VEGETALI 
 
Le comuità vegetali che popolano un determinato territorio costituiscono la 
vegetazione, il cui studio viene effettuato secondo i principi della 
Fitosociologia, scienza ufficialmente accettata dalla Comunità Europea, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali. 
Le comunità vegetali sono divise in grandi gruppi, suddivisi a loro volta 
in unità. 
 

 
1.2.1 BOSCHI SUB - MONTANI DI LATIFOGLIE1 

QUERCETI TERMOFILI 
QUERCETI TERMOFILI MISTI 
CASTAGNETI ACIDOFILI 
QUERCETI MESOFILI 

 
BOSCHI DEGRADATI 

 
1.2.2 BOSCHI DI LATIFOGLIE MONTANE 



FAGGETE TERMOFILE 

 
BOSCHI MISTI E BOSCHI MISTI IGROFILI 

 
1.2.3 ARBUSTETI 

ARBUSTETI ACIDOFILI 

 
ARBUSTETI DEGRADATI 

 
1.2.4 VEGETAZIONE ERBACEA 

PRATI MAGRI DELLE ROCCE CALCAREE 

 
PRATI PINGUI 

 
1.2.5 VEGETAZIONE ARTIFICIALE 

 
IMPIANTI DI CONIFERE 

 
1.2.6 AREE PRIVE DI VEGETAZIONE 

AREE STERILI 

 
URBANIZZATO 

1.3 CONCLUSIONI 
 
La zona si presenta come un mosaico di ambienti boschivi e catalogata come 
area di grande patrimonio naturalistico di notevole interesse 
caratterizzata dal vincolo dei boschi (ex l.431/85). Lo scopo del progetto 
è quello di valorizzare queste aree e entrare a farne parte senza 
disturbare l’equilibrio vegetale. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 



2. il luogo del progetto: interpretazione 

 

2.1.il territorio come insieme di stratificazioni 

 

Nell’ immaginario comune, il paesaggio è considerato come un sistema 
dinamico di relazioni, prevalentemente spaziali, relegando spesso in 
secondo piano lo spessore temporale e la profondità storica che lo 
caratterizzano, rendendolo una forma visibile del tempo.  

 

 

‘Il territorio non è dato, ma è il risultato di diversi ‘processi’. Da un 
lato si modifica spontaneamente, è il caso dell’ l’avanzare delle foreste, 
il ritirarsi dei ghiacciai,il colmarsi dei laghi,gli slittamenti del 
terreno, i terremoti… tutto testimonia l’instabilità della morfologia 
terrestre. Dall’ altro il territorio subisce interventi ad opera dell’ 
uomo: irrigazione, costruzione di strade, ponti, dighe, apertura di tunnel, 
terrazzamenti, dissodamenti, rimboscamenti, arricchimento dei terreni, gli 
atti stessi quotidiani dell’ agricoltura fanno del territorio uno spazio 
incessantemente rimodellato. 

Gli abitanti di un territorio cancellano e riscrivono continuamente il 
vecchio incunabolo ( libro senza frontespizio, antico) del suolo.’ 

(Andrè Corboz) 

 

La riflessione culturale contemporanea sul tema dei paesaggi del tempo è 
complessa ed articolata: la profondità temporale del paesaggio, intesa come 
quarta dimensione nella lettura dei luoghi, viene esplorata da diversi  
autori, adoperando immagini penetranti e fortemente comunicative. 

 

Conan definisce il paesaggio come “ tempo compresso”, strumento per rendere 
visibile “ l’immaginario archeologico” delle società contemporanee, 
sottolineando così lo spessore identitario del paesaggio storico. 



 

Secondo Bernard  Lassus che ha dedicato a questo tema  una parte importante 
del suo lavoro teorico e progettuale, il paesaggio consiste nella 
stratigrafia di diversi layer storici cronologicamente sovrapposti, una 
sorta di “ millefeuille” da scavare per interpretare con pazienza e 
precisione, adoperando gli strumenti dell’archeologia poetica. 

 

 La metafora archeologica viene adoperata anche da Massimo Venturi 
Ferriolo, secondo il quale “ogni paesaggio è archeologico in quanto tale”, 
disegnato dalle trasformazioni ambientali ed antropiche, mentre Weilacher 
evidenzia come il paesaggio, nel tempo, registri ogni variazione, con una 
sensibilità sismografica e, maturando, divenga paesaggio culturale 
attraverso l’invisibile sovrapposizione delle tracce storiche. Se a livello 
di dibattito culturale specialistico, sembra emergere una visione condivisa 
del paesaggio come prodotto visibile del fattore temporale contenente al 
suo interno le chiavi per le interpretazioni, la strada per un’ 
affermazione trasversale e diffusa di questo concetto sembra ancora tutta 
da costruire: “ noi associamo comunemente il paesaggio allo spazio. Ci 
capita così di dimenticare la seconda categoria decisiva, quella del tempo. 
Questo oblio del tempo nella coscienza comune del paesaggio, così come nei 
discorsi abituali che lo riguardano, esige una riflessione critica sul 
fattore temporale. Se ci soffermiamo un attimo su questi concetti, il 
legame tra paesaggio e tempo non potrà che  imporsi con evidenza”. 

Corajaud  “ Nella carne stessa del paesaggio si imprimono e perdono tutte 
le stigmate del passato. Il paesaggio è una memoria e io posso 
interrogarla”. 

 

Anche alcuni pianificatori cominciano ad occuparsi di queste tracce per 
fondare i propri interventi, dopo due secoli durante i quali la gestione 
del territorio aveva conosciuto come unica ricetta la tabula rasa, vien 
dunque tracciata una concezione che considera il territorio non più come un 
campo operativo pressoché astratto, ma come il risultato di una lunghissima 
e lentissima stratificazione che occorre conoscere per potere intervenire. 

 



‘Ciò che qualificherà, che darà identità al paesaggio, nonostante la sua 
voglia di cambiamenti , dipenderà dal modo in cui si terrà conto del 
paesaggio e dei sui iconemi come riferimento, questo sarà ancora più valido 
quanto più si baserà sulla conoscenza del territorio e dalla sua 
storia.(eugenio turri) 

 

Anche per alcuni architetti il concetto di modificazione è imprescindibile 
da quello di stratificazione storica del territorio. 

  

Per Alvaro Siza, il processo di modificazione del territorio inizia con un 
atto di appropriazione, evidenziato metaforicamente, con l’atto di 
stendervi sopra un lenzuolo bianco. Il lenzuolo poi si deformerà seguendo 
le pieghe del terreno, si logorerà sotto l’usura del tempo, fino a 
diventare trasparente, offrendo un’immagine suggestiva dell’intero processo 
di modificazione: modificare è così rivelare le preesistenze, integrarle 
nel nuovo piano ma anche mettere in evidenza muri, pietre e oggetti 
abbandonati come altrettante vestigia archeologiche secondo sottili 
operazioni di straniamento e riscrittura del paesaggio.  

Alvaro Siza ci ricorda come progettare nel tempo e non contro il tempo, 
immergendosi nel territorio senza distruggere niente, ma solo aggiungendo e 
sovrapponendo per rinnovarlo profondamente, nella coscienza autentica di 
essere in sintonia e dunque di voler realmente migliorare il territorio. 
Come afferma lo stesso Siza, ‘ si tratta di una risposta ad un problema 
concreto, ad una situazione in trasformazione alla quale io partecipo senza 
fissare un linguaggio architettonico, perché è semplicemente una 
partecipazione ad un movimento di trasformazione che ha implicazioni molto 
più vaste… Tutto sfugge un po’.’ 

Il lenzuolo bianco di Siza, metaforicamente fa emergere in modo nitido le 
preesistenze (rocce, alberi, pozzi, mura) rendendo più diretta 
l’interrelazione con le nuove costruzioni che, con tali elementi dovranno 
relazionarsi nel progetto, incrociandosi e creando così un disegno efficace 
e complesso. 

‘Il lenzuolo bianco, di tessitura continua, semplice e pura, posato sulla 
superficie ondulata del terreno, comincia a rilevare gli accidenti 
nascosti. Si riempie di rughe. Si agita. Si rompe. Torna ad essere 



trasparente. Su tutta l’estensione del terreno e, fuori di esso, il disegno 
scivola, si avvicina, assorbe, si moltiplica, si riproduce, si deforma. O 
che lo stesso disegno si depura a poco a poco fino a raggiungere 
l’asciuttezza di un abbozzo in attesa di rifinture che non desidera, e 
trova precedenti di forma, senza per questo amare nessun tipo di revival.’  

Alvaro Siza cerca di recuperare e valorizzare le permanenze storiche e i 
caratteri ambientali ancora esistenti nel contesto, andando a costituire, 
in questo modo, un importante contributo alla conoscenza di questa regione 
e dell’umanità che ha vissuto, e tutt’ora vive in essa. 

La questione del rapporto tra luogo e progetto costituisce uno dei temi 
alla base della ricerca siziana. E’ curioso osservare come in certe 
riflessioni poetiche l’architetto sembra voler andare al di là della soglia 
di tale relazione, giungendo ad asserire che è il luogo a rivelare il 
progetto. In una poesia scritta nell’aprile 1986 (’Vorrei costruire nel 
deserto del Sahara’) egli afferma che tale connessione non è traducibile 
solo in termini fisici, geografici, ma anche storici o, se rivolta al 
singolo soggetto, alla capacità rammemorativa , al personale ricordo, alla 
fantasia dell’individuo. 

Era innanzi tutto una scelta poetica (lenzuolo bianco): la scelta di fare 
appello a un linguaggio che non fosse ne astratto né mimetico bensì 
caratterizzato da una sapiente ibridazione tra il nuovo e l’esistente, un 
linguaggio che rendesse evidente agli occhi dell’osservatore il fatto che 
il luogo aveva subito un processo di modificazione. 

 

Anche secondo Gregotti la ripresa dell’ avanguardia, singolarmente 
interpretata come ‘spostamento del punto di vista’, non presuppone 
necessariamente il rifiuto dell’ eredità culturale: consente, anzi,una 
rilettura del moderno per rifletterne i fondamenti remoti e ancorarne le 
potenzialità espressive alle molteplici valenze aperte dalla ‘tradizione 
del nuovo’. Ne deriva la concezione della storia come ‘ materiale’ di una 
disciplina che Gregotti considera, non in quanto sistema di nozioni, ma in 
quanto ‘dimensione del suo formarsi e progressivo ritrovamento della sua 
originale essenza’. L’architettura stessa è una ‘materia storica’ per il 
progettista, nella duplice accezione di monumento ‘ che interviene nel 
giudizio sul significato della cosa architettonica’ e di documento che ‘ ha 
assunto nel suo prodursi il compito di testimoniare l’avvenimento’ anche 



per altri ambiti disciplinari. Gli strati della storia appaiono tutti 
scritti, sedimentati e compresenti ‘ nella forma in cui il contesto appare 
al momento dell’ azione progettuale, che ogni volta li riconduce alla 
propria attualità, indipendentemente dalle dimensioni dell’ intervento’. 

La modernità procede a una ‘ radicale revisione del tempo storico’, in cui 
‘ i fenomeni si appiattiscono in un concreto formale dentro cui si deve 
operare per scavo, annidandosi sino a forare lo spesso strato delle cose e 
degli eventi verso una nuova condizione di conoscenza’. 

 

Se la geografia è il modo di descrivere il solidificarsi e sovrapporsi dei 
segni della storia in una forma, il progetto di architettura ha il compito 
di rilevare, attraverso la trasformazione della forma, l’essenza del 
contesto geografico ambientale.  

 

Vi sono tre diversi livelli di storicità che confluiscono nel progetto: il 
primo è quello proveniente dalla tradizione teorica, stilistica e di 
mestiere della disciplina e che affronta in diversi modi, i temi della 
rappresentazione e dell’espressione, della narrazione e della descrizione 
ai fini di costruire un nuovo presente;il secondo è quello della storicità 
del sito in cui si colloca la nuova architettura delle condizioni sociali, 
amministrative, culturali, di esigenze e di comportamenti ad essa connessi, 
come materiali del progetto o come loro contenuto; il terzo è il livello 
della memoria del soggetto, della sua filogenesi, della natura, dell’ 
accumulo delle memorie personali che si costituiscono come una griglia 
interpretativa nei confronti del mondo. 

 

Il progetto è dialogo con le condizioni, con il sito, con la loro storia 
attraverso il soggetto e le sue memorie. Il progetto è modificazione, 
instaurazione, differenza, costruzione di una nuova cosa dentro il flusso 
storico. 

 

Quindi è necessario rilevarne continuamente, per mezzo dell’ architettura, 
il fondamento insediativo, la topografia storica, mettersi in relazione con 
la sua stratigrafia, con i processi di trasformazione della sua memoria e 



con le sue ragioni, con le opportunità e compatibilità che esso offre di 
fronte a nuove condizioni e necessità: tutto questo attraverso tracce e 
indizi del significato storico e morfologico polivalente. 

 

La nozione di appartenenza articola l’interesse per la storia della 
disciplina nella sua continuità, l’idea di luogo, di materiale come 
fondamento del progetto, di relazioni esistenti per le quali il processo di 
progettazione è in primo piano, processo di modificazione. 

 

La modificazione è il cambiamento di senso che assume la stessa campagna, 
quando si agisce sulla grande scala: per oggetti discreti, per spostamenti 
minimi specifici, piuttosto che le leggi di un’ utopia totalizzante che 
pretende di fare di ogni gesto un modello. 

 

Deve essere la modificazione che trasforma il luogo in cosa dell’ 
architettura, che fonda l’atto originario e d’insieme simbolico di prendere 
contatto con il suolo, con l’ambiente fisico, con l’idea di natura come 
insieme delle cose materiali presenti, attraverso la costituzione del 
principio insediativo. Essa rivela la coscienza di essere parte di un 
insieme preesistente, la trasformazione introdotta in tutto il sistema, dal 
cambiamento di una delle sue parti 

 

Gregotti ‘ importante è la ricerca di luoghi con forte carattere simbolico’ 

 

2.2 LA SCELTA DEI SEGNI  E LA TRAMUTAZIONE IN SIMBOLI 

Il paesaggio è una serie di elementi  

’Il paesaggio è il risultato di una serie di elementi,che definisce 
ICONEMI, delle unità elementari di percezione, dei  segni all’interno di un 
insieme di segni che spiega il tutto), organizzati in base alla storia del 
territorio. Questa distribuzione di segni dà tono al paesaggio e lo 
raccontano. Il paesaggio può e deve mutare a seconda di chi lo abita, ma 
deve essere sempre presente come dato imprescindibile di ogni agire 



territoriale, evitando di saltare i raccordi storici dei paesaggi 
ereditati, ciò provocherebbe paesaggi illeggibili e disordinati. 

L’iconema deve emergere nel paesaggio come emergono fiumi,colline, borghi 
nel paesaggio ruale, assumendo la funzione di elementi primari del 
territorio per dare la possibilità a chi li guarda, li vive, di poterli 
capire e comprendere così il territorio. Kevin Lync ‘ presenze simboliche 
nella città la rendono più vivibile e ricca di valore antropico’  Eugenio 
Turri 

 

Gli uomini recitano in un paesaggio e poi scompaiono, e con essi scompare 
l’intera generazione, resteranno nel paesaggio gli echi, sempre più deboli 
della memoria. Il paesaggio è un palinsesto di memorie, esse sono parti 
vive della scenografia paesistica che varrà anche per le generazioni 
future. Per ricordare queste memorie vengono prodotti dei simboli, 
monumenti, tombe, oppure gli stessi personaggi vissuti, hanno, nella loro 
vita creato qualcosa di significativo per cui è già esso stesso un simbolo, 
basti pensare alle opere di Brunelleschi o di Palladio… 

 

Il progetto è dialogo con le condizioni, con il sito, con la loro storia 
attraverso il soggetto e le sue memorie. Il progetto è modificazione, 
instaurazione, differenza, costruzione di una nuova cosa dentro il flusso 
storico. 

 

ogni paesaggio si presenta come un immenso disordine, sta a noi cogliere i 
diversi segni e simboli che ordino anche gli altri  e che riconcilino il 
tempo (storia) con lo spazio e i luoghi’ 

Il paesaggio è quindi una scenografia su cui si intrecciano vicende 
geologiche e vicende storiche innestate le une sulle altre.’ Levi Strauss 

 

 Corboz ci fa riflettere sulla necessità di tener conto dei segni del 
territorio, e allo stesso tempo della difficoltà di questa operazione, 
infatti,essendo il luogo il risultato di una condensazione di tracce, 
comprenderle significa darsi l’opportunità di un intervento più 



intelligente, ma la maggior parte degli strati sono assai sottili e al 
tempo stesso largamente lacunosi. Spesso non ci si preoccupa di aggiungere 
ma di cancellare! 

Il territorio sovraccarico com’è di letture passate assomiglia piuttosto ad 
un palinsesto. Per insediarvi nuove strutture, per sfruttare più 
razionalmente certe terre, è spesso indispensabile modificarne la sostanza 
in modo irreversibile. Ma il territorio non è un contenitore a perdere, ne’ 
un prodotto di consumo che si possa sostituire. Ciascun territorio è unico, 
per cui è necessario ‘riciclare’, grattare una volta di più il vecchio 
testo che gli uomini hanno scritto sull’insostituibile materiale del suolo, 
per deporvene uno nuovo, che risponda alle esigenze d’oggi, prima di essere 
a sua volta abrogato. 

(corboz) 

Perché l’entità del territorio sia percepita come tale è importante che le 
proprietà ad esso riconosciute siano ammesse dagli interessati. Il 
dinamismo dei fenomeni di formazione e di produzione prosegue nell’idea di 
un perfezionamento continuo dei risultati in cui tutto è correlato: 
individuazione più efficiente delle potenzialità, ripartizione più coerente 
dei beni e dei servizi, gestione più adeguata, innovazione delle 
istituzioni. Di conseguenza il territorio è un progetto.’  

 

Secondo Corboz quindi il territorio racchiude molte tracce nascoste o meno, 
sta al progettista indicare quali di esse fare interagire nel progetto 
facendole tra loro coesistere, in questo modo queste scelte creeranno il 
progetto ma al tempo stesso il territorio. 

 

 

2.3 PASSEGGIARE TRA I SIMBOLI DEL PROGETTO E VIVERE IL RACCONTO 

 

Esistono diversi tipi di passeggiata, una importante è la passeggiata 
curiosa, tra le memorie più varie, tra i ‘cimiteri di segni’ e di oggetti 
che richiamano il passato, la passeggiata può essere un modo per riscoprire 



il territorio, per dargli il valore di paesaggio, è una passeggiata nel 
tempo oltre che nello spazio.( E. Turri) 

 

 

Per unificare il concetto di paesaggio, oggi svilito e differente per 
geografi, storici, urbanisti… è necessario tornare all’ esame delle prime 
manifestazioni di paesaggio e cioè quello rappresentanto. I geografi sono 
restii per quanto riguarda questa via di studio, essendo loro portati a 
studi del territorio in situ, ma l’impossibilità di ridurre tutto a fattori 
puramente scientifici e oggettivi dimostra questa come la via  studio più 
consona. Gearge Santayana  ‘ci sono filosofi che se la prendono con le 
immagini perché non sono le cose e con le parole perché non sono i 
sentimenti. Le parole e le immagini sono come conchiglie, che sono parte 
integrante della natura, non meno di ciò che racchiudono, ma colpiscono di 
più l’occhio e sono più facili da osservare..’ 

 

La necessità di avere simboli e rappresentazioni nel territorio ci permette 
di leggerlo e comprenderlo, quasi fosse un libro aperto che ci svela i 
racconti del suo passato. 

 

 

2.4 tutela e valorizzazione delle tracce storiche per capire il 
paesaggio: importanza dei musei territoriali. 

 

La Convenzione europea, nel sottolineare la valenza identitaria del 
paesaggio ed il suo legame inscindibile con le culture locali e con la 
percezione delle popolazioni, indica tra le categorie di intervento 
praticabili, la “salvaguardia dei paesaggi”, definita come “conservazione e 
mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, 
giustificati dal suo valore patrimoniale derivante dalla sua configurazione 
naturale e/o dall’intervento umano” e individua all’interno delle azioni 
fortemente lungimiranti previste dalle pianificazione, il “restauro di 
paesaggi”. 



Da queste definizioni condivise a livello europeo, è possibile dedurre 
l’attribuzione di valore ai paesaggi storici, intesi come contenitori di 
memoria per le popolazioni e come palinsesti, preziosi documenti che 
testimoniano al lettore le trasformazioni tumultuose o pacifiche, 
intercorse a breve e a lungo termine. 

 

Chi può farsi carico di questo compito, secondo E. Turri, sono organismi in 
cui sia presente la voce della cultura e delle tradizioni locali ( piccoli 
musei, volontari, centri di studio, appassionati), come un esercito sono 
gli unici possibili guardiani delle memorie e dei valori locali. 
l’importanza dell‘educazione a vedere’è un’ importante arma per capire il 
territorio attraverso valori simbolici. Ad occuparsi del paesaggio 
dovrebbero essere queste persone che hanno a cuore il territorio al di là 
di ogni interesse di altro genere. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CAP 3 _ temi per il progetto 
 
3.1 LINEA CADORNA: UN’OPERA DIFENSIVA MAI UTILIZZATA 
 
3.1.1 CENNI STORICI 
Il progetto nato dagli studi di una catena di fortezze che proteggesse il 
confine Italo-Elvetico ha origine nel 1862, subito dopo la creazione del 
regno d’Italia, quando la Commissione di difesa dello stato suggerì la 
costruzione di una serie di fortini muniti di batterie di cannoni per 
contrastare eventuali invasioni offensive provenienti dal confine svizzero. 
Nello stesso anno, a causa del cattivo stato in cui versavano le finanze 
dello stato novizio, si decise di studiare un piano di difesa ridotto, il 
quale non comprendeva più la costruzione delle nuove fortificazioni, le 
quali restarono sulla carta. Nel 1871 il progetto venne inserito nuovamente 
nel programma di difesa e rifiutato per l’ultima volta nel 1882, 
considerando poco probabile una violazione austriaca del territorio 
svizzero e poco reale, nonché di facili previsioni degli eventuali attacchi 
dalla Germania. Nonostante queste considerazioni i progetti furono ripresi 
e accantonati continuamente fino al gennaio 1911, quando l’ufficio di 
Difesa si convinse nel creare quest’opera, il cui compito era quello di 
tenere sotto tiro tutta la linea del confine nord-occidentale. All’inizio 
della prima guerra mondiale la Germania invade il Belgio neutrale per 
aggirare le postazioni francesi. Nel settembre 1915 l’Italia temette 
un’invasione tedesca dalla Svizzera. 
Il Capo di Stato Maggiore, Luigi Cadorna riprende il vecchio progetto del 
1882 e, con opportune modifiche, ordina di allestire una complessa linea 
difensiva dal confine svizzero con una rete di strade, trincee, 
fortificazioni che copriranno 72 chilometri. 
I lavori furono iniziati nel 1916 e pochi mesi dopo l’Italia dichiarò 
guerra alla Germania rendendo impellente l’utilizzo della linea difensiva. 
A causa della scarsa disponibilità delle forze armate in questa zona, gli 
sbarramenti furono costruiti lungo una linea più arretrata rispetto alla 
linea di confine e con giochi di incuneamento lungo i dorsali sovrastanti 
le valli. Questo rendeva il disegno delle fortificazioni più duttile in 
quanto seguiva meglio l’orografia del terreno. 
Nella concezione militare dell’epoca si faceva ancora più affidamento sulla 
forza fisica delle masse umane che sui mezzi tecnologici, perciò 
particolare attenzione venne dedicata alla costruzione delle trincee, nelle 
quali dovevano combattere i soldati in prima linea: la trincea era in 



calcestruzzo e pietra, corredata da piattaforme su cui salire per sparare e 
da nicchie piccole e grandi per la dotazione di munizioni e generi di 
conforto. I trinceramenti erano susseguenti con sviluppo a linee spezzate, 
spesso con angoli acuti che garantivano maggiore protezione dallo scoppio 
delle granate. Ogni trincea era fornita di latrine e , dove possibile, di 
fontanelle di acqua potabile. 
A intervalli regolari si trovavano nicchie a campana per il ricovero delle 
sentinelle in caso di maltempo. Numerosi tratti in galleria chiamati 
“ridotte” offrivano sicurezza in caso di bombardamento. A breve distanza le 
une dalle altre, delle scalette permettevano rapida uscita in caso di 
contrattacco. Lungo le trincee a intervalli regolari si trovano postazioni 
sotterranee per armi automatiche come le mitragliatrici. Le trincee 
servivano da protezione alle batterie di cannoni che potevano essere 
semplicemente all’aperto, in posizione elevata seminascosti da un semplice 
muro di protezione, oppure in caverna sotto la cresta dei monti, bene 
camuffate dalle rocce circostanti. Poi vi erano osservatori, magazzini, 
caserme, comandi e ancora strade e sentieri per raggiungere le trincee: 
un’opera immensa che prevedeva 88 appostamenti per batterie di cannoni 11 
dei quali in  caverna, 2.500 metri quadrati di baraccamenti, 296 chilometri 
di camionabili, 398 chilometri di mulattiere. Questo enorme lavoro fu 
compiuto da 20.000 operai e costò una cifra paragonabile a 150 milioni di 
euro attuali. 
Durante la costruzione del sistema di fortificazioni, i fondi per tali 
operazioni cominciarono a scarseggiare, trasformando così le opere: da 
manufatti di incredibile attenzione artistica e costruttiva per il 
dettaglio, a realizzazioni rozze, mutile, spesso non finite. La linea fu 
continuamente sorvegliata per un po’ di tempo dall’OFAN (comando di 
occupazione avanzata frontiera nord) fino a che a metà del 1917 le 
artiglierie vennero ritirate dalle postazioni e i Reparti di Milizia 
Territoriale furono spediti d’urgenza al fronte veneto. Il 10 gennaio 1919 
l’OFAN era sciolto e il sistema di fortificazioni lombarde completamente 
abbandonato. 
 
 
 
3.1.2 l’organizzazione del lavoro e reclutamento della manodopera 
I cantieri erano strutturati secondo criteri di autonomia ed 
autosufficienza. Le requisizioni di attività artigianali esistenti sul 
territorio consentivano di sopperire a particolari necessità costruttive. 



Le restrizioni finanziarie indussero ad un utilizzo oculato delle risorse 
che vennero reperite nei territori circostanti. 
Si aprirono cave di sabbia nei residui morenici sulle montagne; si recuperò 
la ghiaia scavando negli alvei di fiumi e torrenti; si produsse calce 
rimettendo in funzione vecchie fornaci. Esperti scalpellini seppero 
ricavare pietrame, lavorando numerosi massi disseminati nei boschi; squadre 
di boscaioli furono impegnate nel tagli degli alberi per ottenere legname 
da opera. Si adottarono ingegnosi sistemi di canalizzazione delle acque, 
sia sorgive sia meteoriche, per garantire un adeguato rifornimento idrico 
necessario non solo per il personale addetto ai lavori, ma anche in vista 
di una possibile futura frequentazione militare. 
Reclutare manodopera in tutte le regioni italiane era compito affidato ai 
Comuni. 
I prerequisiti per poter essere arruolati consistevano nel possedere la 
cittadinanza italiana, il passaporto per l’interno e i certificati sanitari 
e nell’avere un età compresa tra i 17 e i 60 anni. 
Il contratto militare garantiva l’alloggio gratuito, il vitto uguale a 
quello delle truppe, l’assistenza sanitaria gratuita, l’assicurazione 
contro gli infortuni, un salario stabilito in relazione alla durata del 
lavoro da compiere, alle condizioni di pericolo, alla professionalità e al 
rendimento individuale. Il salario minimo era fissato in centesimi, da 10 a 
20 l’ora per donne e ragazzi; da 30 a 40 l’ora per sterratori, manovali e 
braccianti; da 40 a 50 per muratori, carpentieri, falegnami, fabbri e 
minatori; da 60 a una lira ai capisquadra. L’orario di lavoro prevedeva da 
6 a 12 ore giornaliere o notturne per tutti i giorni della settimana. 
 
 
 
3.1.3 il complesso fortificato del monte Orsa 
Il monte Orsa viene considerata una delle più belle cime della provincia: 
la cresta rocciosa a picco sul bosco sottostante che dalla cima dell’Orsa 
al Pravello è tutta percorsa da un dedalo di trincee e sentieri che 
uniscono tra loro le postazioni per cannoni, nidi di mitragliatrici, 
nicchie per fucilieri, grotte e anfratti naturali. 
La bellezza del paesaggio che avanza lungo tutto il crinale lascia senza 
fiato: La Valceresio, il lago di Lugano e l’infinito spiegarsi delle alpi 
svizzere. 
Le fortificazioni della Linea Cadorna delineano un immaginario triangolo 
che congiunge i due crinali culminanti sul monte Pravello. Sulla cresta 



calcarea a vegetazione rada, sono presenti i resti di diverse postazioni di 
guardia e mitragliere che sorvegliano la vallata di Meride. Il sentiero 
serpeggia sul crinale seguendo la lunga linea di fortificazioni in trincea 
che si affacciano sullo strapiombo sino al monte Pravello. L’opera 
dell’uomo ha saputo sfruttare le caratteristiche della roccia disposta in 
grandi blocchi naturali per avere una copertura alle spalle, mentre davanti 
ha integrato speroni di roccia con opere in muratura in modo da formare un 
unico baluardo che dal basso si mimetizza bene con il paesaggio 
circostante, seguendo l’andamento morfologico della vetta. I tratti di 
parapetto sono forniti di feritoie orientate a sorvegliare il golfo di 
Porto Ceresio, costruendo il fronte del crinale ritmato da un alternarsi di 
muri per fuciliere e tratti di alti spuntoni di roccia. 
Il complesso fortificato permette di riscoprire il territorio circostante, 
dalle profondità delle grotte naturali, ai passaggi delle trincee che si 
incuneano tortuosi nelle rocce in superficie …  
 
 
 
3.1.3 LE MUTAZIONI DELL’USO DEL SUOLO NEL CORSO DEGLI ANNI 
 
La civiltà rurale della Valceresio era caratterizzata da un’agricoltura di 
bassa produttività, infatti quasi tutto il raccolto era destinato alla 
sussistenza, ovvero alla sopravvivenza delle famiglie contadine. Soltanto 
una piccola quantità di raccolti veniva venduta ai mercati o scambiata con 
altre merci, ma raramente esportata. 
Le prime coltivazioni presenti nel territorio erano quelle di cereali, 
storicamente fra le prime coltivate dall’uomo. La sua diffusione viene 
giustificata dalla facilità di coltivazione nonostante le condizioni 
ambientali spesso proibitive per tante altre colture e perché hanno sempre 
rappresentato e lo sono ancora oggi, gli alimenti base della dieta 
dell’uomo. 
Nei primi anni’20 nessuna famiglia contadina poteva permettersi di 
possedere terreni loro, questi erano di fatto amministrati da proprietari 
terrieri ai quali spettava il 50% della produzione, questa situazione 
obbligò le famiglie a adoperarsi in nuove colture che gli permettessero di 
incrementare anche se non di molto il loro profitto. Erano sorte nel 
territorio circostante le prime industrie tessili, ed essendoci costante 
bisogno di materia prima di qualità, nacquero le prime coltivazioni di 
Gelso per l’allevamento del baco da seta produttore dell’omonimo tessuto. 



Con la fine della guerra e l’espansione delle reti ferroviarie, la seta 
cominciò ad essere importata e le colture di gelso persero gran parte della 
loro importanza, in gran parte del nord Italia, soprattutto in pianura, 
sono ancora visibili filari di gelsi a testimonianza della diffusione che 
quest'industria ebbe sul territorio. Nel periodo della guerra partigiana si 
diffuse il fenomeno del contrabbando dovuto alle difficoltà di 
approvvigionamento. Veniva coltivato il tabacco in territorio svizzero per 
aggirare il controllo austriaco sulla produzione e contrabbandato in 
Italia. Dal 1945 in poi presero piede su gran parte del territorio le 
coltivazioni di ortaggi e l’allevamento del bestiame per la produzione di 
carni e formaggi, favorendo così il mercato locale. Negli ultimi 20-30 anni 
queste colline ospitarono numerosi vigneti per la produzione di vini, di 
particolare importanza il famoso merlot. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CAP 4 il progetto 
 
I MUSEI DEL TERRITORIO 
Il progetto vuole valorizzare il territorio che lo ospita ma anche la 
storia che lo ha caratterizzato, per questo motivo si vuole integrare a una 
rete di musei già esistente, distribuita attorno all’area di progetto, a 
cavallo del confine italo-svizzero, che si occupa di garantire un’offerta 
culturale legata alle peculiarità del territorio.  
Questi musei trattano argomenti legati alle scoperte paleontologiche-
naturalistiche, al passato storico dello sfruttamento minerario, alla 
cultura e alla realtà socio-economica locale, intesa come valorizzazione 
dell’uso della pietra locale, ma anche della storia e delle tradizioni.  
I musei presenti, suddivisi per argomento sono i seguenti: 
 
MUSEI PALEONTOLOGICI 
Museo insubrico di storia naturale di Induno Olona 
Museo dei Fossili di Meride 
Museo dei Fossili di Besano 
 
MUSEI ARTISTICI 
Museo nazionale Vincenzo Vela di Ligornetto 
Pinacoteca cantonale Züst di Rancate 
Casa Pessina a Ligornetto 
Museo Butti a Viggiù 
Collezione degli Artisti Viggiutesi a Viggiù 
Museo dei Picassas a Viggiù 
Esposizione privata di civiltà rurale Beati a Meride 
Cimitero Vecchio di Viggiù 
Chiesa della Madonna delle Grazie di Viggiù 
 
MUSEI ETNOGRAFICI 
Museo della Civiltà contadina di Stabio 
Collezione etnografica Appiani-Lopez di Porto Ceresio 
Museo del contrabbando di Cantine di Gandria 
 
MUSEI ARCHEOLOGICI 
Scavi archeologici dell’ARAM a Tremona 
 
IL MUSEO DIFFUSO 
Il progetto vuole agganciarsi a questi temi, proponendo inoltre 
un’interazione fisica con i luoghi che sono stati il teatro di queste 
vicende, portando il visitatore là dove quella storia si materializza in 



tracce che incidono sul paesaggio, nei siti che documentano lo svolgimento 
storico. 
Si tratta di un museo diffuso, che vuole documentare gli aspetti 
dell’identità locale senza la necessità di concentrare oggetti dentro un 
contenitore espositivo, ma viceversa basando su siti e monumenti a cielo 
aperto il proprio racconto. 
diverse sono le opzioni di ordinamento delle informazioni e varie le 
opzioni di fruizione: percorsi tematici, itinerari cronologici, attività 
pratiche, aree di sosta e di contemplazione del paesaggio.  
Il luogo si racconta e si lascia scoprire sempre in modo diverso, a seconda 
di come il fruitore decide di percorrerlo. 
 
 
 
L’IMPOSTAZIONE DEL PROGETTO 
Il progetto si distribuisce in direzione Nord-Ovest, sul crinale che va dal 
Monte Sant’Elia al Monte Pravello, passando per il Monte Orsa, un gruppo 
montuoso che raggiunge i 1015 metri, visibile a 360° da tutta l’area 
circostante. Al contrario, dalle cime è possibile scoprire da un’altra 
prospettiva il territorio: i paesi, le città di Varese e Mendrisio, il Lago 
Ceresio, le cime circostanti… 
Il Monte Sant’Elia, il punto di partenza dell’intero sistema, è 
raggiungibile in automobile dal comune di Viggiù; qui si ha una zona di 
sosta da cui si dipartono tre sentieri tematici, il  Sentiero della Linea 
Cadorna, il Sentiero dell’Agricoltura e il Sentiero del Contrabbando. 
Da questo punto di partenza comune si separano sui versanti delle montagne 
per rincontrarsi nel punto di arrivo, il Monte Pravello. 
 
INTROITUS: IL MONTE SANT’ELIA 
La cima del Monte Sant’Elia, a 665 metri di altitudine, accoglie i 
visitatori con una già esistente area di sosta, un prato attrezzato con 
tavoli, sedie e barbecue, che ospita la Chiesa di Sant’Elia. 
Proprio la chiesa, patrimonio storico del territorio, vuole essere il punto 
di partenza del progetto, invitando, con la sua inclinazione, a incontrare 
con lo sguardo una scala, che conduce oltre il bosco, sulla cima più bassa 
del colle, dove si apre una terrazza in legno da cui si scopre per la prima 
volta il panorama sul lago e sulla Valceresio. 
Dalla terrazza si è invitati a proseguire su una passerella sospesa che 
unisce le due cime, giungendo così a quella più alta, dove si trova il 
luogo introduttivo ai tre sentieri tematici che si andranno a percorrere. 
Qui troviamo un sistema di setti in muratura, appoggiato sulla lunghezza 
del crinale: all’”ingresso”, una scala sale su un basamento, dove si trova 
la sala introduttiva, con un plastico in scala dell’area di progetto che 
colloca geograficamente ciò che si andrà a visitare. Imboccando il percorso 
centrale si può poi accedere alle sale tematiche, simili tra loro: si 



presentano come terrazze adagiate sulla pendenza del terreno che 
racchiudono tra i loro muri alti brevi informazioni sugli argomenti 
trattati nei sentieri. Da ciascuna sala si diparte poi il sentiero 
corrispondente; già percorrendo i primi passi si entra in contatto con il 
tipo di paesaggio che ci accompagnerà lungo tutto il sentiero: si ha una 
situazione di chiusura all’interno del bosco, nel Sentiero del 
Contrabbando, contrapposta a una sensazione di apertura verso il panorama, 
nel Sentiero dell’Agricoltura, e, tra i due, il Sentiero della Linea 
Cadorna che seguendo il crinale propone entrambi i tipi di paesaggio. 
 
SEQUENTIA: I SENTIERI TEMATICI 
La scelta del tema di ciascun sentiero è legata alle preesistenze presenti 
nel luogo, nel caso del Sentiero della Linea Cadorna, dove si trovano le 
trincee in ottime condizioni, e al valore che esso stesso ha avuto nel 
passato, nel caso del Sentiero dell’Agricoltura, che era una mulattiera, 
sentiero che collegava i vari appezzamenti terrieri, e in quello del 
Contrabbando, che ha mantenuto questo nome dai tempi in cui si praticava 
quest’attività. 
 

Dopo una parte introduttiva, di pura conoscenza del luogo, si incontrano, 
all’altezza del Monte Orsa, le prime postazioni militari della Linea 
Cadorna, l’osservatorio e la cannoniera, che introducono al tema del 
sentiero. 

IL SENTIERO DELLA LINEA CADORNA 

Il museo vero e proprio ha inizio dalla postazione n°1, dopo il parcheggio, 
alla fine della strada carrabile che arriva da Viggiù, un modo alternativo 
per poterlo visitare. 
All’interno della struttura della Linea Cadorna stessa è presente un 
percorso costruito con la funzione di via di servizio alle trincee vere e 
proprie, quindi più ampio e più diretto, che assume la funzione di 
corridoio distributivo alle varie “sale” del museo. 
Su questo percorso, in prossimità degli accessi alle varie aree delle 
postazioni militari, il progetto prevede degli interventi che hanno la 
funzione di invitare il visitatore alle diverse fruizioni della Linea 
Cadorna, rese più immediate da altre strutture poste in prossimità delle 
fortificazioni stesse. 
L’idea progettuale principale è quella di invertire il ruolo delle 
fortificazioni, ovvero quello di dare la possibilità di guardare senza 
essere visti, tipologia di fruizione possibile normalmente, percorrendo il 
sentiero, e di dare la facoltà al visitatore di  osservare la Linea Cadorna 
come se fosse un oggetto esposto in un museo, quindi da punti di vista 
nuovi, per capirla nel suo insieme. 
Grazie agli interventi proposti il fruitore potrà osservare la Linea 
Cadorna dal fuori, con gli occhi del nemico, dal sotto, rendendosi conto di 



come è stata plasmata la montagna per la sua costruzione, e dall’alto, 
immaginandosi di vedere i soldati che la percorrono. 
 

Nel primo intervento, una scala, posta lungo il corridoio distributivo, 
agevola la salita su una delle montagnette che delimitano le trincee, 
invitando all’esplorazione dall’alto e suggerendo il percorso fino a una 
terrazza che si spinge oltre i muri delle postazioni, sospesa nel vuoto, da 
cui è possibile osservare il panorama, nonché gli obiettivi verso cui erano 
puntate le postazioni in relazione alle postazioni stesse, visibili 
dall’esterno. 

LA TERRAZZA 

 

Il secondo intervento prevede una quinta che pone l’attenzione su un 
ingresso a una postazione sotterranea, invitando alla discesa. Nella sua 
seconda parte prevede invece una scala che scende rasente alla roccia e 
conduce esattamente di fronte alle finestre delle mitragliere 
corrispondenti: il fruitore camminerà quindi dove i militari puntavano i 
loro fucili. 

LA SCALA 

 

Il terzo intervento dedica l’attenzione alla Linea Cadorna nel suo 
complesso, rispetto anche al territorio che la circonda. Si tratta di una 
torretta panoramica in cui in ogni piano di salita si concentra 
l’attenzione su un particolare dell’area che si sta percorrendo: al primo 
piano si può osservare il Monte Pravello, la meta del percorso, al secondo 
e al terzo l’attenzione si sposta sulla Linea Cadorna, in prospettive 
diverse, al quarto si apre la visuale verso il Lago Ceresio, il quinto è un 
piano cieco, mentre il sesto piano è aperto su tutti i lati per godere del 
panorama a 360°. 

LA TORRETTA 

 

In questo sentiero l’intenzione è quella di ripercorrere la storia di una 
delle attività produttive più importanti di questa zona fino alla metà del 
secolo scorso. 

IL SENTIERO DELL’AGRICOLTURA 

Il percorso presenta quindi delle aree dedicate a colture specifiche che 
vogliono rivisitare momenti particolari della storia in ordine cronologico: 
il visitatore incontrerà sul suo cammino prima i cereali, poi i gelsi, in 
seguito gli ortaggi e gli alberi da frutto e infine la vite. 
La passeggiata diventa così un viaggio nel tempo scandito dal continuo 
mutare dei paesaggi che affiancano il sentiero, molto differenti tra loro, 
in cui si possono ben riconoscere il paesaggio naturale attualmente 
esistente e la ricostruzione dei paesaggi della storia, infatti, queste 
ultime aree, risultano disboscate e trattate a terrazzamenti. 



Attraverso queste aree, dove vi è la possibilità di guardare il panorama 
nella sua interezza, senza alberi che ostruiscono la vista, si possono 
vedere, ancora una volta, gli obiettivi della Linea Cadorna; questo 
percorso risulta quindi strettamente collegato alla presenza delle 
fortificazioni pur non attraversandole. 
 

Il punto dove questa intenzione è più presente è l’area dedicata agli orti: 
i terrazzamenti si trovano solo “a monte” aprendo quindi la visuale del 
percorso sul crinale della montagna, nel tratto che unisce il Monte Orsa al 
Monte Pravello, in corrispondenza delle finestrelle delle fortificazioni. 

GLI ORTI 

Attraverso i terrazzamenti e grazie a una deviazione parallela al sentiero 
principale ma più in alto, vi è la possibilità di avvicinarsi alla Linea 
Cadorna, osservandola al meglio dall’esterno. 
Qui si trovano gli orti didattici alternati da fasce di alberi da frutto 
che fanno da quinte prospettiche sulla visuale della Linea Cadorna. 
I terrazzamenti sono realizzati con muri costituiti da gabbioni mdi rete 
metallica riempiti con pietre estratte dalle cave locali di granulometria 
vaia dai 60 ai 150 mm, che all’interno contengono dei depositi per attrezzi 
costituiti da container marittimi da 8’ e delle scale. 
L’intervento vuole essere un modo per permettere ai fruitori del progetto 
di poter apprendere la storia del territorio sia teoricamente, ma anche 
praticamente, con l’esperienza manuale direttamente sul campo, gestita e 
guidata dalla Comunità Montana del Piambello, che come previsto dall’ Art. 
2 dello Statuto della Comunità Montana della Valceresio, ha il compito di 
individuare ed incentivare le iniziative idonee alla valorizzazione delle 
risorse attuali e potenziali della zona, nell’intento di sviluppare e 
ammodernare l’agricoltura della valle, che ha una sede nel rifugio che si 
trova sulla strada militare passante nell’area di progetto. 
 
Si può parlare di un’agricoltura simbolica, ovvero revocatrice di un 
paesaggio agricolo e del suo funzionamento, non più conveniente nel nuovo 
assetto economico. 
Ma proprio per questo le si può attribuire un altro importante ruolo: 
quello di rifondatrice di un legame sociale con un territorio, 
ricongiungere gli uomini al territorio in cui vivono, simbolicamente. 
 

Il Sentiero del Contrabbando è posto sul crinale che fiancheggia il crinale 
principale da cui passa il Sentiero della Linea Cadorna, unito a 
quest’ultimo sulla cima del Monte Pravello, dove era stato costruito un 
altro ramo di fortificazioni dedicate alla difesa del confine verso 
Mendrisio; quello che i contrabbandieri utilizzavano come rifugio o come 
deposito quando era necessario, proprio per la sua conformazione buia e 
stretta. 

IL SENTIERO DEL CONTRABBANDO 



Questi sono i concetti su cui si sviluppa il Sentiero del Contrabbando: la 
fuga dal sentiero principale per cercare luoghi più nascosti e più 
difficili da raggiungere, esplorando così nuovi angoli del territorio. 
Percorrendo il sentiero principale sul crinale il fruitore “inciampa” su 
dei segni disegnati sul suolo con pavimentazioni particolari che lo 
invitano a deviare dal percorso principale.  
Una volta intrapresa la nuova strada la pavimentazione si interrompe 
lasciando il visitatore come perso nel bosco: è nel momento in cui 
osserverà ciò che lo circonda che scoprirà la presenza di targhette affisse 
agli alberi che lo guideranno nel bosco fino a delle aree di sosta più 
appartate e riparate, i luoghi che i contrabbandieri avrebbero potuto 
scegliere come nascondigli. 
Questi luoghi sono di tre tipologie differenti: il fiume, le vallette e la 
Linea Cadorna. 
 

Il fiume è un luogo capace di nascondere le tracce perché con lo scroscio 
dell’acqua nasconde i rumori. 

IL FIUME 

I sentieri che conducono in queste aree sono caratterizzati da una 
pavimentazione in ciotoli racchiusi all’interno di lamiere di acciaio. 
 

Le vallette sono luoghi nascosti e riparati dalla vista. Le pavimentazioni 
che conducono a queste deviazioni sono realizzate con lastre di pietra 
distribuite in modo irregolare. 

LE VALLETTE 

 

La Linea Cadorna, essendo un luogo buio e chiuso si prestava allo scopo dei 
contrabbandieri e oggi diventa luogo di studio della storia, oltre che del 
territorio. 

LA LINEA CADORNA 

Per raggiungere quest’area si percorrono sentieri realizzati in 
stabilizzato, un materiale più artificiale degli altri due, che sta a 
simboleggiare l’opera dell’uomo. 
 

I tre sentieri si incontrano nuovamente alla fine, sulla cima del Monte 
Pravello, dove il fruitore, varcando il confine con la Svizzera, segnato da 
un cippo, può godere del panorama dalla vetta, usufruendo di un’area di 
sosta esistente. Può inoltre scegliere, per il ritorno, di percorrere un 
nuovo sentiero, scoprendo altre storie dello stesso territorio. 

L’ARRIVO ALLA VETTA: IL MONTE PRAVELLO 
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